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Gli arresti di massa a Milano: il fascismo di stato allo scoperto 
Gli occupa~ti delle case sono isolati? Sì, ma dai padroni e dai 

., 

loro servi 
ILLEGALMENTE SEQUESTRATI A 
s. VITTORE - CRESCE LA SOLI· 
DARIETA' OPERAIA (VEDI IN 
ULTIMA PAGINA). 

MILANO, 22 aprile 
I 57 proletari arrestati giovedì per 

gli incidenti al comune di Milano si 
trovano ancora a S. Vittore sotto se­
questro. Tra di loro ci sono 46 donne; 
alcune delle quali si sono dovute por­
tare i figli in carcere non avendo a 
chi affidarli. A distanza di tre giorni 
dall 'arresto nessuno di loro è stato 
ancora interrogato dal giudice e ormai 
è certo che gli interrogatori non po­
tranno cominciare prima di lunedì. Fi­
nora, anzi, non è neppure arrivato in 
Procura il rapporto di polizia che do­
vrebbe accusarli. Anche dal punto di 
vista legale si tratta di un sequestro 
vero e proprio contro le disposizioni 
sull'arresto. che prevedono entro 48 
ore la convalida -da parte del,la magi­
stratura. 

Le famiglie degli occupanti che so­
no rimaste in libertà si trovano sem­
pre all'Istituto Don Gnocchi a S. Siro 
dove continuano a ricevere comuni­
cati di solidarietà da parte di organiz­
zazioni di base di operai che contrad­
dicono la caccia alle streghe instau­
rata da tutti i partiti dopo i fatti di r-----------------------------------------------­
Palazzo Marino. (Vedi in 4Q pagina). 

57 occupanti, a S. Vittore. Si tratta 
di un terzo delle persone che avevano 
partecipato alla lotta, praticamente 
tutti coloro che erano entrati giovedì 
in municipio. La polizia li ha presi 
in blocco senza fare distinzioni e li 
ha trasferiti tutti quanti direttamente 
in carcere. Non esistono, in Italia pre­
cedenti di questo tipo di repressione. 

I giornali borghesi scrivono che die­
tro alla protesta degli occupanti c'è 
Lotta Continua, e danno questa noti­
zia come se fosse una grande sco­
perta. Tutto ciò fa semplicemente ri­
dere. 

Noi siamo impegnati, come Lotta 
Continua, in primo piano in questa 
lotta, e lo diciamo ad alta voce. Ma 
sappiano i padroni, e i loro amici del 
PCI, che le masse proletarie, con o 
senza gli u estremisti» di Lotta Con­
tinua, sono in piedi ed intendono an­
dare avanti nella lotta. 
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INDOCINA - Conquistato il «becco 
d'anatra». An-Loc sta per cadere 
Negli USA pomodor,j in faccia al generale Westmoreland. 
Arrestati 300 dimostranti contro la guerra 

22 aprile 
Wil/iam Westmoreland, generale ca­

po di stato maggiore dell'esercito 
americano, carnefice-capo dei massa­
cri in Vietnam (c'era lui al tempo del 
tenente Cal/ey e della strage di Song­
mi) è stato preso a pomodori in fac­
cia nel Texas. dove era andato a fare 
manovre militari. Lo sceriffo di El Pa­
so si è affrettato a dire che non è 
vero, i pomodori non sono arrivati fin 
sulla faccia del generale. Comunque 
tre dimostranti sono stati arrestati . 
Tre degli oltre 300 arrestati negli 
USA nella sola giornata di venerdì. 

Le leggi della guerra rivoluzionaria 
non perdonano. I sorris i diplomatici 
ed elettorali di Nixon di ritorno da 
Pechino si sono spenti sotto il cre­
pitare dei fucili vietnamiti. 

L'avanzata delle forze rivoluziona­
rie in Indocina è inarrestabile. 

Gli 8.000 difensori dei fantocci di 
Saigon assediati da 17 giorni dentro 
An Loc stanno per cedere, mentre 
reparti nordvi etnamiti hanno attacca­
to la capitale provinciale di Phuoc­
Binh, a 125 km. da Saigon . 

Sugli altipiani centrali, al confine 
tra Sud-Vietnam, Laas e Cambogia, i 
mercenari paracadutisti di Saigon so­
no stati travolti e sono scappati ab­
bandonando la postazione « Delta ". 

In Cambogia, sulla strada n. 1 che 
collega il Sud Vietram con la capi-

In terza pagina: 

Compagni partigiani 
tornate al vostro po­
sto. 

tale Phnom-Penh, l'esercito governa­
tivo riesce a difendere -a stento so­
Ia la capitale provinciale di Svay 
Rieng - tutto il resto, fino a 50 km. 
da Phnom-Penh , è in mano ai compa­
gni -. Le ultime notizie dicono che 
tutta la zona chiamata" becco d 'ana­
tra" (quella che due anni fa ameri­
cani e fantocci invasero alla ricerca 
dei «santuari" vietcong) è comple­
tamente sotto il controllo dei nostri. 

A 18 anni di distanza, l'imperiali­
smo americano si avvia a tappe for­
zate verso la sua Dien-Bien-Phu. Con 
conseguenze ben più disastrose per 
la sicurezza del dominio imperialista 
sul mondo rispetto a quella sconfitta 
del fratello minore francese. 

L'imperialismo è come una tigre 
(disse Mao Tse Tung quando l'attac­
co della Cambogia portò all'unifica­
zione delle forze rivoluzionarie dei tre 
popoli indocinesi) che nell'agonia si 
d ibatte e colpisce ferocemente, a lun­
go .Ma non può evitare la morte. E' 
quello che si ripete oggi sotto i col­
pi d i Giap e del Fronte di libera­
zione. 

La tigre aveva cercato d'i ricucire le 
sue ferite, nasconderle sotto il frac 
per contrattare la tregua e il compro­
messo , e sulla scia dei successi di­
plomatici farsi rieleggere regina del­
la giungla. E' andata male. Questa 
nuova e più grave ferita riapre tutte 
le vecchie piaghe , propt-io alla vigilia 
delle elezion i. E' arrivato oggi un co­
municato da New York delle agenzie 

Martedì, 25 aprile, Lotta 
mero speciale di otto pagine. 
zino la diffusione militante. 

di stampa che dice « AI vociare scom­
posto degli oppositori alla guerra, la 
amministrazione Nixon ha risposto 
con il silenzio. Gli osservatori com­
mentano la posizione della Casa 
Bianca facendo rilevare la speranza 
che un tale comportamento eviti la 
espansione a piaga delle manifesta­
zioni ". 

Nixon tace, ma i suoi poliziotti ar­
restano 300 dimostranti in un giorno. 

Nixon tace , ma nelle università 
americane c 'è il coprifuoco. 

La tigre si è tolta il frac e ha ri­
messo la divisa nazista (350 incursio­
ni aeree sul Nord Vietnam in sei gior­
ni): a New York un corteo di studenti, 
di negri e portoricani, ha marciato 
sull'Uffic io Reduci gridando «basta 
con la guerra razzista» e agitando i 
pugni chiusi . 

Intanto il governatore razzista della 
California, Reagan, ritorna all'attacco 
chiedendo a Nixon di dare il via alle 
armi nucleari contro il Vietnam. 

Nixon continua a tacere, ma il 4 
maggio è il secondo anniversario del 
massacro di Kent (4 studenti uccisi 
da ll a Guardia nazionale) e si prepa­
rano manifestazioni in tutti gli USA. 

Il 22 Nixon parte per Mosca, ma 
già è circolata la voce che i buro· 
crati del Cremlino avrebbero" degra­
dato» la visita nelle gerarchie diplo· 
matiche: non più «visita di Stato» 
ma « incontro al vertice ». 

La guerra popolare rivoluzionaria 
vittoriosa impone le sue regole ai 
giganti del dominio mondiale: niente 
pace contrattata sopra la sua testa, 
avanti fino alla vittoria . 

Continua uscirà con un nu· 
Tutti i compagni ne organiz-

Dall' 11 · marzo al 20 aprile 
A Milano sono in galera 57 prole­

tari, uomini e donne, e i loro bambi­
ni, protagonisti, . con tanti altri, di 
una delle più lunghe e dure lotte per 
il diritto a una casa sana e a una vi­
ta decente. 

L'aspetto che più ha colpito l'at­
tenzione di molti - anche dei com­
pagni - è stato la violenza livida dei 
dirigenti del PCI, quel comunicato in­
fame che definisce «azione squadri­
stica]O la lotta degli occupanti al 
comune di Milano. Questo dopo un 
lungo silenzio sulle occupazioni suc­
cessive, gli scontri con la polizia, gli 
arresti, le manifestazioni di piazza, le 
assemblee con gli studenti, i collega­
menti con le fabbriche, tutte le tappe 
cioè di un processo di lotta cosciente 
che le famiglie proletarie hanno co­
struito e diretto. 

Ma non bisogna lasciarsi distrarre, 
e fermarsi all'albero senza vedere il 
hosco. Quel comunicato del PCI non 
è che un effetto periferico e -subafter­
no di una causa ben più decisiva, che 
è la scelta politica del potere. dello 
stato, in questa fase della lotta di 
classe. E' quella che va analizzata. e 
a quella va ricondotta la vergognosa 
posizione dei dirigenti del PCI, pura 
appendice - ormai - delle scelte 
repressive del potere. 

L'arresto in massa di tutti i prole­
tari su cui la polizia è riuscita a met­
tere le mani è il fatto nuovo. La co­
pertura che tutto l'arco parlamentare 
e istituzionale - partiti, sindacati. 
stampa - hanno offerto a questa mi­
sura inaudita è il fatto nuovo. Su que­
sto bisogna riflettere. 

Per tirarne due conseguenze: pri­
mo, la necessità del potere statale, 
oggi, di soffocare a qualunque costo 
la lotta di massa, quando, questa è 
organizzata, è portatrice di un pro­
gramma generale, è autonoma rispet­
to a ogni contrattazione corporativa. 
Secondo, la chiusura pratica - i di­
scorsi sono altra cosa, e se li porta 
il vento - delle contraddizioni fra 
un'ala reazionaria e un'ala riformista 
della borghesia, con la complicità 
totale della seconda alle scelte della 
prima. 

I compagni che hanno partecipato 
alla lotta di Milano hanno chiarito fin 
dall'inizio quale rapporto c'era fra 1'11 
marzo - lo scontro sostenuto dalle 
avanguardie operaie e studentesche 
contro la pretesa dello stato di poli­
zia, di negare loro il diritto all'esi­
stenza politica, il diritto a sostenere 
con la forza materiale dell'organizza­
zione il programma dei bisogni prole­
tari contro la crisi - e la ripresa del­
le lotte autonome in fabbrica e della 
lotta per la casa nella città. Quel rap­
porto - saldato nei fatti, e non sban­
dierato nella propaganda - colpisce 
al cuore la strategia repressiva dei 
capitalisti e del governo, i tempi e 
gli strumenti sui quali essa pretende 
di ottenere successo. Tutta la cam­
pagna elettorale è stata usata dal go­
verno per imporre la tregua alle lot­
te di massa e per fare dell'ordine 
pubblico il cavallo di battaglia del, 
l'attacco alle avanguardie rivoluziona­
rie. Decapitare il movimento grazie 
al cJ;ma elettorale, col ricatto del « di­
sordine criminale e terrorista ", per 
affrontarlo con tutta la forza dello sta­
to, dopo aver montato giorno dietro 
giorno il ricatto de/Ja crisi economica, 
nei mesi che seguiranno le elezioni: 
questa è la strategia del potere capi­
!alista. L'11 marzo, /'inchiesta Feltri­
nelli, sono stati usati in questa dire­
zione dalla borghesia e dal suo go­
verno. Ebbene. questo disegno non 
è andato liscio. Alle dichiarazioni di-

sciplinate di tregua dei dirigenti sin­
dacali, si contrappone un ribollire di 
lotte operaie autonome che attraver­
sa le fabbriche maggiori come le più 
piccole. 

Agli appelli disciplinati alla smobi­
litazione dé/Ja lotta antifascista dei 
dirigenti del PCI, si contrappone una 
larga e diffusa iniziativa antifascista 
e antipoliziesca, che non è meno si­
gnificativa per il fatto di essere gui­
data e condotta in prima persona dai 
militanti extraparlamentari di sinistra 
- al contrario. In questo quadro, la 
lotta per la casa, a Torino come a Mi­
lano, come a Roma, era ed è l'arma 
più forte dell'attacco proletario : non 
una lotta di « diseredati» - ma quan­
do mai, Berlinguer, i proletari hanno 
avuto altra eredità se non la propria 
miseria? - ma una lotta di operai, 
che pratica un programma complessi­
vo, che unisce i bisogni operai con­
tro l'organizzazione del lavoro, lo 
sfruttamento, la struttura del salario 
in fabbrica, ai bisogni operai e prole­
tari contro la miseria, materiale e mo­
rale, imposta dallo sfruttamento so­
ciale. e aggravata dalla crisi, dall'au­
mento dei prezzi e del/a disoccupa­
zione, dall'inasprirsi dell'oppressione 
poliziesca . 

Il disegno borghese non si è rea­
lizzato, non si realizza. Hanno arre­
stato gli operai rivoluzionari, e si so­
no trovati di fronte la risposta attiva 
del/a massa degli operai, e la ripresa 
delle lotte « illegali» nelle fabbriche . 
Non ce la fanno a isolare le avanguar­
die e a farle fuori in anticipo, per far 
fuori poi le masse. Devono già ora at­
taccare frontalmente la lotta di mas­
sa. Devono sospendere migliaia di 
operai; devono incarcerare - non so­
no mai arrivati a questo punto! -
tutti i proletari che conducono una 
lotta di massa, com'è successo a Mi­
lano. 

La fascistizzazione va avanti, cer­
to. Ma chi si illude - come i grilli 
del Manifesto - che sia la contrad­
dizione tra reazionari e riformisti a 
frenarla è un cacciatore di farfal/e. 
La fascistizzazione è quello che Mi­
lano ci ha esemplarmente mostrato, 
Un'azione repressiva bestiale condot­
ta con l'appoggio attivo di tutto l'ar­
co istituzionale. Il fascismo, certo. era 
un regime anche formalmente tota­
litario: stato e partito si identificava­
no. Oggi il «pluralismo]O vive - ci 
sono tanti partiti. e tanti sindacati, e 
tanti giornali - ma la sostanza to­
talitaria di un regime di stato che col­
pisce con tutta la sua violenza im­
ponendo la complicità a tutti si fa 
sempre più precisa. 

Ma. a fronte di questa oggettiva ri­
composizione dell'intero blocco bor­
ghese, sta ' la contrapposizione sem­
pre più radicale tra le masse proleta­
rie , la loro vita, il loro modo di pen­
sare, le loro lotte, la loro organizza­
zione, e quel blocco borghese. E' ve­
ro: i proletari in lotta non sono mai 
stati così «)solati »: ma dai padro­
ni, dai governanti, da chi se ne fa 
complice. Sono decine di milioni di 
" isolati ". uniti dagli stessi bisogni. 
dagli stessi obiettivi, dalla stessa ne­
cessità di una lotta dura e generale. 
Accrescere quest'unità, armarla e or­
ganizzarla, darle una prospettiva: ec­
co il terreno su cui i compagni de­
vono misurarsi, devono impegné!re 
tutte le loro energie. La parola d'ordi­
ne che viene da Milano è prima di 
tutto questa: far pagare ai padroni 
tutto il prezzo politico della loro vio­
lenza, rilanciare ovunque la lotta di 
massa, e in primo luogo la lotta per 
la casa. 
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In tutta Italia i compagni 
preparano il 25 aprile 

Questa notte a Bolzano una sede 
del « Fronte della Gioventù .. è stata 
danneggiata da un ordigno esplos+vo. 

Ieri a Merate (vicino Como) il fa­
scista Rameo, già cacciato dai pro­
letari di Monza, voleva fare un co­
mizio . Fin dalle 7,'30 c'·erano 200 com­
pagni (in un paese di 7.000 abitan­
ti) nella piazza. Romeo è arrivato ac­
CO'lto da grid.a e fisch i, e ·Ia poHzia è 
intervenuta caricando i compagni. Due 
bottiglie incendiarie 'hanno danneggia­
to, durante la notte, una sede del 
MSI, vicino Como. 

A Sassari due fascisti (Mario 'Bian­
china ·e Giuseppe Pittalis) SOIlO finiti 
all'ospedale dopo uno scontro con i 
compagni. E ancora più 'importante è 
il fatto che nella provincia di Sassari 
i fascisti non riescono a pa.rl·are. 

Anche a Bonorva ai camerati non 
è andata bene. Nel primo pomeriggio 
tre macchine del 'MSI hanno strom­
bazzato per il paese invitando la po­
polazione a intervenire numerosa al 
loro comizio . Noi pastori, contadini, 
studenti, compagni di base del PCI 
abbiamo raccolto l'invito. 

Avevamo un pugno alto più di quat­
tro metri. I cartelli erano enormi ~ 
tenuti in bella vista. lostrombazzato­
re di turno è andato in bestia, tarta­
gliava e tremava. 

Mentre i suoi tirapiedi venuti da 
Sassari e Alghero cercavano di sven­
tolare le bandiere tricolori in piazza 
c'era un'unica voce: « fascisti carogne 
tornate nelle fogne ". 

A Paternò (Catania) altri due fasci­
stiall'ospedale (Carmelo Santoro e 
Agostino Megnemi). 

A Firenze gli studenti ieri hanno 

ROMA 

cacciato dalla mens·a .. Avanguardia 
Nazionale ", e hanno fatto un falò di 
volantini. 

A Bari, al liceo fIacco, si doveva 
tenere un'assemblea sul 25 aprile. La 
'fGC si era messa d'accordo con il 
preside Martino di farne tenere una 
giovedì scorso ai fascisti in cambio 
della ·Ioro. Oggi all'assemblea, gli stu­
denti volevano però che parlasse un 
compagno bracciante di Conversano, 
ma il preside ha detto che era un 
i'gnorante 'e non avrebbe saputo par­
lare, poi ·che era uscito dal PCI, fug­
gendo c·on la cassa ,del partito. Tut­
te queste calunnie non hanno con· 
vinto nessuno, perché ·i I compagno 
aveva a lungo denunci,ato le maga­
gne ·del preside che, era stato sin­
daco DC di Conversano . Il preside 
fac·eva entrare la polizia, mentre qual· 
CUllO della FGC invitava gli studenti 
a non accettare provocazioni. Poi an­
che i fascisti hanno cominciato a far 
casino e gli studenti avevano una 
gran vogl'ia di farli smettere. Alla fi­
ne 4()0 studenti li hanno inseguiti 
per i corridoi cantando oBandiera ros­
sa e "Fuori i fascisti dalla scuola ». 

Mentre i compagni preparano a 
modo loro i festeggiamenti per il 25 
aprile, oggi i giudici «antifascisti ", 
che indag.ano sulla « ricostituzione del 
disciolto partito fascista ", hanno re­
vocato un altro dei mandati di cattu­
ra (contro Fioravante Tedeschi) e 
hanno ordinato la restituzione di tut­
to il materiale, sequestrato in una 
sede missina. Come è noto tra que­
'sti <lue modi di essere antifascisti, i 
dirig·enti del POI preferiscono decisa­
mente il secondo, c'ioè il modello 
Espinosa. 

Il profeta di Andreotti 
Le prediche elettorali di Enrico Medi, amico del padreter­
no e dei fascisti 

All'istituto di fisica dell'università 
di Roma. il direttore e un drappello 
di poliziotti in borghese hanno strap­
pato dai mljri un manifesto che i com­
pagni av€vano attaccato, minaccian­
do di denunciare in blocco il collet­
tivo dei compagni di fisica. Che cosa 
c'era scritto su quel manifesto? Si 
parlava di Enrico Medi, uomo di fi­
ducia di Andreotti e del Vaticano, 
candidato DC a Roma, 'scienzi,ato lu­
natico, ufficialmente dichiarato « in­
competente >l dal ONR (centro nazio­
nale delle ricerche, massima autori­
tà in campo scientifi·co) e cionono­
stante saldamenteinsediato n·ei feu­
di universitari, per 'benevola disposi. 
zione del padreterno. 

Il manifesto denunciava le aderen­
zee le simpatie fasciste del santo· 
ne democristiano, in particolare con 
il prof. De Notaristefano, suo quasi­
genero, persecutore dei compagni ·deL 
la facoltà, e con la di lui madre, can­
didata nelle liste del MSI, che fa co-

Numerose azioni 
contro le sedi 
fasciste a Roma 
ROMA, 23 aprile 

Questa notte , intorno alle 2,30, in 
via Valsoda, 29 (Montesacro), dove 
ha sede una sezione del MSI, un vigile 
notturno ha trovato un ordigno (era 
probabilmente una bomba-carta) e ha 
cercato di disinnescarlo. Non c'è riu­
scito e si è leggermente ferito alla 
mano. 

Poco dopo le 4, un altro ordigno è 
esploso dinnanzi al portone dell'edifi­
cio di via Milano dove ha sede il 
giornale fascista « 1/ Secolo d'ltalfa ». 

Verso l'alba, scoppia un incendio 
alla sede di cc Avanguardia giovanile" 
(una «verniciatura" di Avanguardia 
Nazionale) in via Tuscolana, 990. Se· 
condo le notizie (d'agenzia) è stata 
forzata la porta e versata benzina. Il 
funzionar io della squadra politica che 
stava occupandosi di via . Milano, è 
dovuto subito correre ali 'altro capo 
di Roma. 

L'antifascismo militante romano in­
tende festeggiare a suo modo il 25 
aprile. 

Anche il 21 aprile, anniversario del 
colpo di stato fascista greco, un ba­
rattolo, pieno di polvere nera, era 
stato tirato contro un negozio di pro­
fumeria in via Vittorio Emanuele Or­
lando , insieme con dei volantini indi­
ri zzati al direttore del negozio, Stelio 
Macra iani, indicato come « fascista 
e amico dei colonnelli >l. 

mlzl insieme al trafficante d'armi Ma­
ceratini e al segre-tario degli «amici 
delle forze armate .. Gino Ragno. 

Le più ree·enti ·perleelettorali di 
questo preqicatore imbroglione: in un 
comizio ha dimostrato scientificamen­
te che un comunista vale 95 lire, in 
quanto nega l'esistenza dell'anima, ed 
essendo H corpo composto per il 90 
per cent'O di acqua e per il resto di 
pochi ingredienti che, acquistati in 
una qualunque drogheria, vengono a 
costare per l'appunto sulle 95 lire. 

Ma la più bella l'ha detta parlando 
di quell 'altro ladrone democristiano, 
anche lui amico dei preti e di An­
dreotti e anche lui candidato, che è 
Amerigo Petrucci. Petrucci è sotto 
processo (il pubblico ministero ha 
chiesto 6 anni di galera) per aver fat­
to milioni e carriera con l'ONMI, cioè 
con i bambini seviziati dalle monache 
(sue elettrici), con i cibi avariati e 
così via. Bè, il nostro non si è spa­
ventato per così poco, si è raccolto 
in meditazione e ha detto la sua: an­
che Gesù Cristo è stato crocifisso 
come ladrone. E se Gesù Cristo ha 
avuto diritto all'ascensione in cielo, 
Amerigo Petrucci può a buon diritto 
ascendere nel parlamt;lnto repubbli­
cano. 

Grossa montatura 
contro i compagni 
di Casteggio 
Undici arresti a freddo 

CASTEGGIO (Pavia), 22 aprile 
Contro il fascista Servello c'è sta­

ta una grossa mobilitazione popola­
re, con circa 300 proletari a presidia­
re la piazza per tuUo il tempo e scan­
dire slogans. 

Alla fine, quando tutti se ne stava­
no andando , la polizia si è messa a 
circolare fra i compagni e ne ha ar­
restat i , a freddo , alcuni indicati per­
sonalmente dal dotto Bianchi della 
questura di Pavia e dal maresciallo 
de'i carabinieri Todesca, del SID, che 
è quello che sta montando tutta la 
questione. 

Le imputazioni sono: disturbo di 
comizio, resistenza e oltraggio. Alcu· 
ni sono già stati trasferiti a San Vito 
tore. 

I compagni arrestati sono: Guido 
Cra inz, Roberto Pogna, Ubaldo Nico-' 
la , Carlo Ullu, Dina Paganoni. Riccar­
do Ghezzi, Grazia Maccarinelli, Loa­
na Liçcioli, Guerrino Giunti, Luciano 
Lazzarini, Fausto Emiroglu . 

La bomb·a 
di Torino 

Continua la campagna del terrore 
orchestrata dalla Stampa a proposito 
della bomba inesplosa rinvenuta gio­
vedì alla Banca d'America e d'Italia. 
La Stampa spiega che probabilmente 
l'attentatore è « uno studente univer­
sitario ", «già implicato in disordini 
avvenuti l'anno scorso >l, « magro, me­
dia statura, folta capigliatura, occhia­
li ", e magari con un bel libro delle 
edizioni Feltrinelli in tasca. Questo 
la 'Stampa non lo dice ma avanza l'in­
telligentissima ipotesi che a mettere 
la bomba possa essere stato qualcuno 
« che vuoI così dimostrare di non te­
mere le massiccie indagini che hanno 
preso il via dall'« affare Feltrinelli ". 
Ma che cosa sono queste massicce 
indag·ini·a Torino? Per ora sono sol· 
tanto una forte intensificazione del 
pattugliamento stradale <la parte di 
« gazzelle" di P.S. e carabinieri; sono 
i continui annunci intimidatori dei 
giornaH cittadini di decine di perqui­
sizoni presso « persone al di sopra 
di ogni 'sospetto » e nelle sedi delle 
organizzazioni rivoluzionarie, che però 
non si sono ancora viste. Si sta al­
zando un gran polverone. Chissà che 
il colonnello Marchisio de'i CC, che 
in questi ultimi tempi sembra con­
durre le fila di tutta la montatura, non 
ci prepari qualche cosa ,di grosso. 

NAPOLI: liberare 
i compagni del Righi 

16 studenti del Righi che erano 
stati arrestati per gli scontri dell'11 
a'prile sono stati messi in libertà 
provvis·oria. Altri 11 sono ancora in 
galera . La mobilitazione continua di 
questi Igiorni in molte scuol'e, avrà 
come epilogo lo sciopero generale del 
28 aprile con la parola d'ordine: libe­
riamo tutti. 

Nel frattempo al Righi la visita 
dell'-ispettore ministeriale non è sta­
ta senza effetti: il portone vi·ene 
sprangato alle 8,30; ci sono state ini­
ziative con i genitori reazionari, divie­
to di fare assemblee, senza preavviso 
di due giorni, intimidazioni personali 
ai compagni più in vista . Ma i com­
pagni del Righi rispondono a testa al­
ta : convocano le l'Oro assemblee sen­
za preavviso, e discutono di rilan­
ciare la lotta in tutte le scuole per 
la promozione garantita e contro i co­
sti della scuola, temi che vanno af­
frontati subito , data la prossima fine 
dell'anno scolastico e per il fatto che 
le tasse di iscrizione per H prossimo 
si devono pagare prima di agosto. 

Scarcerato 
il compagno 
Andrea 
GENOVA, 21 aprile 

Dopo 1'5 giorni, Andrea Marcenaro 
è uscito dalle carceri di Marassi. Era 
stato arrestato da Sassi ,per una let­
tera e accusato di falsa testimonian­
za e favoreggiamenti nei confronti 
del compagno Carl·o Panella, ·Iatitan­
te. Sossi, e i suoi amici caiabinieri, 
hanno provato a costruire altre ac­
cuse contro il compagno Marcenaro 
per continuare a teneri o in galera. 
Non ci sono riusciti. 

Ma Sassi non lavora da sol·o. E' 
pieno di collaboratori meno chiasso­
si, ma altrettanto efficienti. 

Il giudice Petrillo, ad esempio, con­
tinua a mantenere nei confronti del 
compagno Panella un mandato di cat­
tura con 14 gravissime imputazioni, 
(blocco stradale, lesioni aggravate, 
uso e preparazione di Molotov, ecc. 
ecc.) eppure sono stati interrogati te· 
stimoni che affermano che Carlo Pa· 
nella non ha partecipato agli scontri 
del 4 marzo. 

TRIESTE 
OGGI COMPAGNI IN PIAZ· 
ZA CONTRO Il BOIA 

I COMPAGNI DI LanA CON· 
TINUA OGGI TERRANNO UN CO· 
MIZIO, ALLE 10,30. AL CAMPO 
S. GIACOMO CONTRO IL BOIA 
ALMIRANTE, CHE VORREBBE 
PARLARE A TRIESTE. 

Soldati neri contro l'esercito USA 
Ammissione del Pentagono: 209 attentati in un anno a ufficiali in Vietnam 

Mentre cresce in tutte le università 
e le scuole americane, la mobilitazio­
ne contro la guerra in Indocina, sta 
per cominciare a Ford Ord il proces­
so contro il soldato di leva Billy Dean 
Smith, accusato di aver ucciso, con 
una bomba a frammentazione lancia­
ta in una tenda, due ufficiali e ferito 
un tenente in Vietnam. Nonostante 
non ci siano contro Smith che indizi, 
il pubbliCO ministero ha già annun­
ciato che per la prima volta si chie­
derà la pena di morte contro un sol­
dato, per fare del « caso Smith » un 
processo politico di attacco duro alle 
lotte dei soldati, per cercare con la 
repressione di frenare l'insubordina· 
zione . 

Billy Dean Smith è nato a Watts, 
in California. Nel 1965 nella sua città 
ci fu la prima grande rivolta dei ne­
ri, stroncata nel sangue da polizia e 
guardia nazionale. In quell'occasione 
Smith fu arrestato. Poi fu spedito in 
Vietnam, dove era costantemente te­
nuto sottocchio perché militante ne­
ro. Nel marzo 1971 nella sua compa­
gnia ci fu un episodio di. « fragging » 

(così i soldati USA chiamano le bom­
be a frammentazione che tirano nelle 
tende degli ufficiali che vogliono fare 
i bastardi). Fu accusato Smith, tra­
sportato in una prigione militare in 
isolamento per dieci mesi. In tutti gli 
Stati Uniti è in atto una campagna 
militante di appoggio a Billy Smith in 
cui sono impegnati praticamente tut­
ti i gruppi radicale di sinistra e le 
organizzazioni dei militanti non­
bianchi. 

Con il processo a Billy Smith i pa­
droni americani sono costretti a ve­
nire allo scoperto, e a far vedere al 

mondo quale è lo stato delle loro 
truppa. come i soldati abbiano sapu­
to mettere in piedi un movimento di 
insubordinazione e di lotta che non 
ha eguali in un'esercito imperialista. 
Per ammissione stessa del pentagono 
nel 1971 in Indocina ci sono stati 209 
casi di fragging; ma è solo la punta 
dell'iceberg, dicono i giornaletti della 
truppa. Si susseguono giorno per 
giorno, a questi episodi clamorosi, al­
tri che si vengono a sapere solo mesi 
dopo, se riescono a passare la cen­
sura. Compagnie che si rifiutano di 
andare in perlustrazione, ufficiali mes­
si in condizioni di non nuocere, con­
tatti tra vietgong e soldati, ostruzio­
nismo, dirottamento di elicotteri con 
soldati che gridano .. voglio tornare a 
casa " . 

Per l'inizio del processo contro 
Billy Smith, un gruppo di soldati di 
Fort Ord ha emesso un comunicato 

che getta uno squarcio di luce sulla 
durezza e la forza della lotta dei 
soldati. II gruppo si firma. G.1. Guer· 
rillas» (che potremmo tradurre 
« guerriglieri in divisa ») e dice: .. Sia­
mo un gruppo di G.1. dissidenti di 
Fort Ord. Abbiamo fatto esplodere 
una bomba nell'aula dove avrebbe do· 
vuto essere processato Billy: ha fatto 
saltare tutto un muro. Abbiamo di· 
strutto la sala di lezioni di indottrina· 
mento politico per dare un benvenuto 
al generale Westmoreland, e anche 
per creare un diversivo mentre un al­
tro gruppo di noi rubava armi da un 
deposito militare. Abbiamo distrutto 
i quartieri generali della 91 a fanteria. 
Facciamo queste azioni perché tutti i 
G.1. vivono nell'oppressione. Siamo in 
lotta contro l'imperialismo USA e la 
sua società corrotta, per la rivoluzio· 
ne del popolo. Avanti così, compa· 
gni ». 

FORT ORD, California, aprile 1972 _ Eccezionale documento. Soldati neri in 
divisa salutano a pugno chiuso all'interno della caserma all'arrivo della mac· 
china che trasporta Billy Smith. 

IRLANDA: duri colpi a mercenari 
e collaborazionisti 
HELFAST, 22 aprile 

q~ ,. ::; 

La guerra di popolo il] Idanda pro­
segue con immutato vigore e conti; 
nua ad infliggere ai mercenari ingle­
si ed ai collaborazionisti perdite gra­
vi. Nelle 24 ore da venerdì a sabato 
il commando inglese ha ammesso tre 
feriti, ma il comunicato dell'IRA Pro­
visional, che parla di almeno sette 
mercenari colpiti (e alcuni con ogni 
probabilità morti), ha la conferma di 
centinaia di testimoni oculari. A New 
L'Odge, una delle roccaforti proletarie 
di H'elfast, i mercenari si sono av­
venturati nel quartiere per soccorrere 
un collaborazionista, ferito alle gamo 
be su sentenza di un tribunale del 
popolo, ma 'sono caduti in un'imbo­
scata di cecchini delJ'.I'RA. A Donegall 
Road, ad Ardoyne, e a Derryaltre 
pattuglie britanniche 'Sono state at­
taccate ed hanno subito perdite, do­
vendosi 'Poi ritirare . Si rafforza ovun­
que l'autonomia prol'etaria e i mer­
cenari trovano crescenti difficoltà a 
penetrare nei quartieri barricati, spe­
cialmente a Turf Lodge, per condurvi 
le loro rapine di uomini e beni. 

Il governatore britannico Whitelaw, 
frustato dai fascisti protestanti che 
ne sottolineano l'impotenza di fron­
te alla rivolta « cattolica ", ha minac· 

BERLINO 
Assemblea 
sull'Italia e corteo 

Vietnam per il 
BERLINO , 22 aprile 

Ieri all'università un migliaio di 
compagni hanno partecipato a una 
assemblea organizzata dal Soccorso 
Rosso di Berlino, sulla strage di sta­
to e sulla lotta di classe in Italia: 
hanno parlato fra gli altri alcuni com­
pagni di Lotta Continua della Opel 
di Francoforte e della Volkswagen. 
La manifestazione è stato molto im­
portante per far riprendere i contat­
ti fra i compagni della sinistra tede­
sca e gli emigrati. 

Oggi per le ore 15 è convocata 
una manifestazione per Il Vietnam. 

eiat che le libere comuni e soprat­
tutto quella di Derry, che resiste da 
tre anni ai mercenari, saranno presto 
schiacciate. Per Tarlo, H superpoliziot­
to inglese intende « ripulire» la Co­
mune di Derry dai terroristi. Cioè, 
dovrà far fuori ogni singolo abitante 
della città, bambini compresi. Come 
i mercanari avevano incominciato a 
fare il 30 gennaio, quando fuci larono 
nella schiena 13 proletari inermi. 

A Bel·fast. la giustizia proletaria ha 
colpito due poliziotti in borghese. I 
col'laborazi-onisti sono stati tirati fuo­
ri dalla macchina e duramente percos-

si. Li ha salvati un ca"rro armato dei 
mercenari. Anche a Newry 2 collabo-_ 
razionisti sono stati feriti con colpi 
di un'auto. 

A Ginevra, durante una delle con­
ferenze stampa che il Sinn fein, ·ala 
politica dei Provisional, sta organiz· 
zando in Europa, Sean O'Sradaigh ha 
<Ietto che insieme al governo colonia­
le __ nel Nord, l'IRA liquiderà anche il 
regime 'borghese della repubblica neo­
coloniale del Sud, fino ad arrivare a 
una repubblica democratica, sociali­
sta e neutrale che restiturà al popo­
lo le ricchezze del pae'Se. 

PARIGI: barricate 
al quartiere latino 
La polizia decreta il coprifuoco 

PA'R'lGI, 22 aprile 
Scontri vincenti al quartiere latino, 

dove studenti rivoluzionari hanno te­
nuto in scacco e più volte ricacciato 
la polizia, arrivando a sottrargli interi 
carichi di granate di gas, costruendo 
barricate, occupando le facoltà. I po­
liziotti, intervenuti ·in forze ingenti 
in assetto di guerra, e al fianco dei 
quali hanno caricato anche i fascisti 
di Ordine Nuovo, forniti di scudi € 

armi, hanno sparato granate di gas ad 
altezza d'uomo, causando 20 feriti gra­
vi tra i compagni. 13 gli arresti. 

Gli scontri, che hann-o infranto il 
regime di « pace sociale» che Pom­
pidou si è sforzato di creare per tra· 
scinare il proletariato francese, con 
l'opposizione puramente formale del 
PCF e dei sindacati, nel consorzio 
padronale del MEC al referendum di 
domani , sono iniziati alla facoltà di 
scienze « Jussien ", dove gli studenti 
della facoltà di scienze politiche 
« Censier » si erano radunati per pro­
testare contro la chiusura della lo­
ro facoltà. Una conferenza stampa 
dei compagni è stata impedita dalla 
massiccia pressenza dei gendarmi. Al­
lora gli studenti si 'Sono riuniti dav.1m­
ti alla facoltà per ,dec'id-ere le moda­
lità per liberarla. l ' intero quartiere 
era presidiato militarmente dalla po­
lizia . 

A questo punto i compagni hanno 
eretto una barricata e hanno attacca· 
to con pietre gli scagnozzi del padro· 

ne. Questi rispondevano intervenendo 
con gli 'idranti ·e le escavatrici per ri­
muovere ·Ie barricate e tirando all'im­
pazzata granate di gas ad altezza d'uo­
mo. Ma i compagni hanno nuovamen­
te attaccato, rioccupando più volte 
la strada e ricostruendo numerose 
barricate, costringendo macchine e 
uomini della polizia a indietr·eggiare. 
Gli scontri si sono concentrati 'in una 
piazza, dove i fascisti si battevano 
accanto ai poliziotti, armati di 'Iancia­
granate, e dove i compagni , 'lancian­
do pietre, hanno ricacciato le forze 
padr-onali. Macchine ·della polizia so­
no 'state isolate, catturate e casse di 
granate sono cadute in mano ai com­
pagni . Gli scontri sono durati 'Per tut­
to il pomeriggio. 

Solo verso le 21, quando ormai i 
compagni avevano in massima parte 
abbandonato la zona, intere compa­
gnie di polizia, ~on idranti e escava­
trici, hanno effettuato una carica vio­
I entissi ma per rioccupare la facoltà 
ormai quasi deserta e in cui erano 
state tagliate luce e acqua. L'intero 
quartiere è stato messo sotto copri­
fuoco, con divieto a<I automobilisti 
e pedoni di circolare. Gli scontri 
hanno fatto seguito ad ,altri scontri 
violentissimi e vincenti cui avevano 
dato vita 2000 manifestanti in occa­
sione del processo al capo dei pic­
coli commercianti, Gerard Nicoud, a 
Rennes. 
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Compagni partigiani tornate al vostro posto 
La repubblica italiana, ".democrati· 

ca e antifascista -, nata dalla resi­
stenza, .di democratico ha avuto sem­
pre poco, compresa la sua costitu· 
zione: è sempre stata la veste di 
una spietata dittatura borghese. 

Rimasero praticamente intatte, nel 
passaggio dal fascismo alla democra­
zia, le strutture produttive del capi­
talismo, e le istituzioni repressive 
dello stato. Le prime anzi furono K mo­
dernizzate» e rese competitive sul 
mercat-o internazionale con il crollo 
della concezione autarchica, le secon­
de s-ono quelle che -oggi Rumor e An­
dreotti difendono con tanto accani­
mento e presentano come strumento 
decisivo della difesa della "demo­
crazia ». E rimaser-o al loro posto, co­
sa altrettanto importante, i quadri e 
i dirigenti di queste strutture, che 
trovarono subito una collocazione, 
senza soluzione di continuità, negli 
organismi di potere, di governo e di 
sottogoverno , instaurati dal'ia demo­
crazia cristiana. 'E sono quelli che og­
gi puntualmente ci ritroviamo a gui­
dare l'ondata di repressione contro 
le I·otte operaie e proletarie . 

'Per quegli uomini della resistenza 
che dopo la liberazione furono 'inse­
riti nell'apparato statale (dal questore 
Allitto Bonanno al dotto Peccei dal 
gen. Marchesi a Bruno Visentini , per 
intenderci), si è trattato soltanto di 
un process-o di c-ooptazione, senza al­
cun legame oon le istanze e le esi­
genze del le masse che della libera­
zione furono protagoniste. Ouesti si­
gnori anzi r.appresentano la negazione 
di quel movimento operaio e classi­
sta, nato negli anni della resistenza, 
che aveva visto in una totale e radi­
cale « epurazione» dell'apparato sta­
tale e della gerarchia di fabbrica la 
strada .da percorrere perché i I 25 apri­
le f-osse la premessa di un cambia-

A TORINO 

25 aprile ore 10 
comizio di Lotta Continua 

a Porta Palazzo 

Lunedì 24 ore 20,30, piaz. 
za Arbarello fiaccolata AN· 
Pio 

I compagni rivoluzionari 
sotto lo striscione cc Com· 
pagni partigiani -tòrnate -cif ' 
vostro posto, noi saremo al 
vostro fianco». 

mento ben più sostanziale della so­
cietà e delle proprie condizioni di 
vita. 

L'EPURAZIONE 
,Una « epurazione» non diretta dal­

l'alto, ma gestita e organizzata dal 
basso, direttamente dalle masse; in­
dirizzata anzitutto contro i quadri 'in­
termedi, contro gli aguzzini e i profit­
tatori di tutti i gi-orni, contro quegli 
uomini che più direttamente opprime-

.. , nelle piazze del luglio '60. 

vano la classe operaia e le masse . 
come strumento e simbolo dei padro: 
ni. Ce lo ricordiamo tutti quel capo­
reparto aguzzin-o della Breda giusti­
ziato da91i operai durante 1-0 sciope­
ro, del 16 dicembre '44, e la spia fa­
sC.lsta ~amperti ammazzato sempre a 
M tlano ti 17 dicembre. E ci ricordiamo 
tutti i numeri del giornale operaio mi­
lanese " Fabbrica» che aveva una ru­
brica fissa "Stato d'accusa» in cui 
ye~i,:,a~o pubblicati nomi, cognomi e 
l ~dtrJ.z~1 di padroni, fascisti, spie, da 
giustiziare. Capisquadra e capirepar­
to della FIAT furono cacciati dalla 
fabbrica perché ~ invisi alle masse" 
e ,tor~arono dentro solo grazie a To~ 
gllattl, che sosteneva che non biso-

In montagna _ .. 

gnava rinunciare alla collaborazione 
con i « tecnici ". 

C'era aHora come oggi la lotta del­
le -masse contro i loro nemici: ma 
c'era in più la consapevolezza di po­
ter lottare su questo terreno con im­
pegno e durezza su posiz'ioni di for­
za. Fu senza dubbio la mancanza di 
una prospettiva in grad-o di raccoglie­
re e dirigere questi comportamenti, 
ad arrestare ed investire questo pro­
cesso. 

IL COLORE 
DELLA RESISTENZA 

Assurdo e opportunista è il pro­
blema se la resistenza era o non era 
rossa, o se nel '45, -si poteva fare 
la rivoluz·ione. Nella resistenza c'era 
di tutto: i proletari armati, gli intel­
"'ettuali, i capi partigiani che hann-o 
sRPrato su·1 serio, e c'erano anche 
tanti, moltjssimi -çh.e .. ;enza ,sJ>arare U[l 
c:alipo sulla resistanza SL sono ingrl!tì, 
sati. C'erano le masse che nella re­
sistenza ·avevano visto la prospettiva 
di una liberazione dallo sfruttamen­
to, e gli opportunisti che hanno visto 
nella lotta armata l 'occasione di cam­
biar partito perché non cambiasse 
niente. C'erano i dirigenti del PCI, gli 
unici in grado di imporre alle masse 
una prospettiva collaborazionista, co­
me c'erano Enrico Mattei, Edgardo 
Sogno o il generale De Lorenzo, che 
faranno carriera come grande padro­
ne di stato, agente della OIA, fascista 
al soldo di Almirante . Ma la forza 
stava tutta da una parte: dalla parte 
delle masse armate. Il 25 aprile pote­
va essere l'inizio di un processo; ne 
è stato invece la fine. L'errore, anzi 

l'inganno di questo dibattito, sta tut­
to nel concepire la rivoluzione come 
un gran casino che dura due giorni e 
che risolve tutto .La rivoluzione non è 
l'insurrezione. " 25 aprile l'insurrezio­
ne non era all 'ordine del giorno, la 
rivoluzione sì, come un lungo -proces­
so che proprio negli ann i della resi­
stenza aveva trovato il suo inizio. 

LA REPUBBLICA 
BORGHESE 

Se la liberazione cambiò ben poco 
nelle strutture e neHe istituzioni del 
potere economico e dello stato fa­
scista, molto cambiato fu il rappor-

to di forza tra le classi. Di fronte a 
un apparato economico e statale ri­
masto sostanzialmente intatto, c'era 
una classe operaia in piedi, parzial­
mente - anche se malamente - ar­
mata, protagonista degli scioperi e 
delle l-otte contro ,il naz'ifascism-o, e 
un esercito di partigiani che aveva 
fatto esperienza dir'etta di una guer­
ra popolare nelle retrovie -dell'ltal ia 
s-ettentrionale. Non bisogna farsi mol­
ti miti sulla forza e sugli effettivi di 
questo esercito popolare, Quelli che 
sono sfilati i I 25 aprile per ,le strade 
delle grandi città del nord liberate, 
sono a dir 'poco cinque volte tanto 
quelli che hanno effettivamente com­
battuto, e sono -molto meno di quelli 
che con la resistenza hanno colorato 
il proprio passato per far carriera. I 
partigiani di tutte le formazioni era­
no 80.DOO nell'ag-osto-settembre del 
'44, a -metà aprile -del '45 erano 200 
mila, il 27-28 apriTe erano forse 500 
mila. Ma èra pUÌ"tuttavia una- forza 
d1rcui i padll6h-i avevano paura, è con 
cui dovevano fare i conti. La «f'e­
pubblica democratica» è nata come 
un compromesso tra queste due for­
ze: l'apparato statale della borghesia 
da un lato, e l'esercito partigiano e 
la classe operai.a armata dall'altro. 

IL DISARMO 
Da allora in poi, la storia della lot­

ta di classe in Italia coincide in gran 
parte con la storia del progressivo di­
sarmo del movimento partigiano. 

Cominc ia subito , il 26 aprile, con 
l'ordine di consegnare le armi allE; au­
torità costituite (il CLN in linea di di­
ritto, i carabinieri e le forze di poli-

zia, nei fatti). Ma quello che vera­
mente ha contato, è il disarmo poli­
tico e ideologico delle m~sse, che è 
andato avanti con la prospettiva della 
collaborazione col "capitalismo na­
zionale» imposto dai dirigenti del 
PCI, con l'arresto del processo di epu­
razione nelle fabbriche e nelle città, 
con le prospettive legalitarie e par­
lamentaristiche della « via italiana al 
socialismo D, . 

L'attentato a Togliatti fu la seconda 
grande tappa di questo processo. Do­
po la sconfitta elettorale del 18 apri­
le '48, gli operai e i comunisti cerca­
no l'occasione per imporre la loro 
strada alla lotta di classe. 

Tirano fuori le armi che per tre an-

ni hanno tenute nascoste. Ma la man­
cata insurrezione del 14 luglio, per­
mette ai padroni di disarmarli, questa 
volta in modo serio, di arrestare mi­
gliaia di avanguardie comuniste, di 
mettere la parola fine sulle speranze 
proletarie di arrivare al potere con la 
lotta armata. E' l'atto che apre le 
porte agli anni della reazione centri­
sta, al riarmo della polizia di Scelba 
e allo smantellamento dell'organizza­
zione operaia nelle grandi fabbriche 
del nord. 

Il luglio '60 è l'ultimo atto in cui 
la mobilitazione di massa trova anco­
ra al suo fianco la forza armata dei 
partigiani, pronti, in molte città del 
nord, a scendere in piazza con le 
armi, anche solo per difendere la. de­
mocrazia ". 

E' stato detto che il luglio '60 è 
servito ai padroni per lanciare il cen­
tro-sinistra, e una politica di svilup­
po che· tarpasse le ali ai settori più 
arretrati e parass-itari del, capitale. 
Questo può essere vero, ma non dob­
biamo sottovalutare però la paura che 
il luglio '60, la massiccia mobilitazio­
ne delle masse e dei partigiani, ha 

A NAPOLI 

Il 25 aprile si terranno 
due assemblee popolari 
contro il fascismo. Una nel· 
la Piazza di Barra alle ore 
10, l'altra nella sede di Lot· 
ta Continua di Via Stella 
125, alle ore 16. 

fatto ai padroni. " luglio '60 è stato 
però l'ultimo episodio di questo tipo. 

Gli anni del centro-sinistra sono 
stati anni di una massiccia ripresa 
della lotta operaia che non ha più vi­
sto alla sua testa né l'apparato del 
PCI , né i I suo tessuto di quadri , né 
gli operai che erano stati protago­
nisti della lotta di liberazione e del 
primo dopoguerra, ma le nuove avan­
guardie autonome, gli operai immi­
grati, i giovani, una classe operaia 
priva di tradizioni di lotta e di orga­
nizzazione . 

A partire dal '69. le lotte operaie, 
studentesche e proletarie hanno fat­
to precipitare la crisi degli equilibri 
politici su cui si reggeva il regime e 
i padroni hanno percorso a tappe for­
zate , dalle bombe di Milano al gover­
no extraparlamenta di Andreotti, la 
strada della repressione dura delle 
lotte di massa che non sono riusciti a 
fermare con altri mezzi. 

In tutti questi anni, i quadri parti­
giani, la loro forza, la loro esperienza, 
il loro prestigio, sono stati immobiliz­
zati nelle manifestazioni di parata, e 
messi ai margini del movimento. 

I PARTIGIANI OGGI 
Ogg i che i padroni si apprestano a 

sferrare il pugno della reazione con­
tro le masse operaie e proletarie, la 
loro prima preoccupazione è quella di 
far subito piazza pu lita, non solo del­
le avanguardie, dei militanti e delle 
organizzazioni rivoluzionarie che sono 
alla testa della lotta e della mobilita­
zione antifascista di questi anni, ma 
anche dei partigiani, di quegli uomi­
ni che per la loro esperienza, per i 
loro collegamenti, per il loro passa­
to, possono evocare, ai loro occhi, lo 

spettro di una risposta, alla reazio­
ne, che non sia soltanto simbolica, 
ma militante e armata. 

Il senso delle «strane" indagini 
sulla morte di Feltrinelli. degli arre­
sti, delle perquisizioni, delle campa­
gne di stampa che le accompagnano, 
sta tutto qui, 

Di fronte allo scatenamento di que­
sta" caccia alle streghe ", i partigia­
ni che vengono coinvolti nelle inda­
gini su Feltrinelli, e quelli che lo sa­
ranno nei prossimi giorni, sono come 
un fuscello. Qualsiasi giovanotto ve­
stito da magistrato, che sfonda porte 
aperte con la colt in pugno, può per­
mettersi di schiaffare in galera per 
telefono un partigiano che ha coman­
dato centinaia di uomini durante la 
resistenza, senza neanche spiegare 
il perché. 

La verità è che questi strani giudi­
ci inquisitori hanno dietro le spalle 
la forza di un apparato statale e di 
un governo attrezzato di tutto punto 
per scatenare una feroce repressione 
contro le masse, mentre i partigiani 
che credevano, o si illudevano, di 
aver dietro le spalle la forza del mo­
vimento operaio e del PCI, non si ri­
trovano che la voce sempre più fiac­
ca di Berlinguer, che scambia ogni mi-

_ .. nelle città liberate, , , 

litante antifascista per un provocato­
re, e ogni tentativo di mobilitare e di 
riarmare le masse contro il faséismo, 
per un complotto. 

Ma c'è invece una forza precisa al 
cui interno i partigiani, e tutti i veri 
antifascisti, possono ritrovare un ruo­
lo preciso che non sia di facciata, 
possono mettere a frutto la loro espe­
rienza, possono utilizzare a fondo il 
loro stesso prestigio. Questa forza 
è il movimento di massa che in que­
sti anni è cresciuto autonomamente 
nelle fabbriche, nelle scuole in molti 
quartieri proletari; è l'antifascismo 
militante, che ha il suo obiettivo non 
solo nei fascisti in camicia nera, ma 
anche, e soprattutto, nel fascismo di 
stato, nella repressione scatenata dal­
Ia DC e dalle istituzioni dello stato 
a tutti i I ive Il i. 

E' la forza che oggi fa le sue prime 
prove nelle piazze di quasi tutte le 
città d'Italia, togliendo la parola ai 
fascisti protetti da un nugola di po­
liziotti mandati da Rumor, ma che co­
stituisce l'embrione di una milizia 
proletaria capace di impedire ai pa­
droni di ripetere l'esperienza del '22, 
magari facendo sempliceinente fun­
zionare meglio « le istituzioni. della 
« repubblica democratira -. 

25 aprile, manifestazione proletaria a Milano 

Dopo che il 12 dicembre 
un esercito di polizia aveva 
occupato la città per tap· 
pare la bocca alla sinistra 
rivoluzionaria; dopo che 
1'11 marzo 8000 compagni 
hanno imposto sul campo a 
poliziotti e fascisti il dirit­
to dei proletari a manife­
stare nelle piazze e nelle 
strade, il 25 aprile gli ope­
rai, i proletari e gli studen­
ti porteranno nelle vie di 
Milano i contenuti militan­
ti e comunisti dell'antifa­
scismo rivoluzionario. I par- \, 
titi riformisti oggi trascu­
rano questa data; a Milano 
la delegano all'ANPI, pau­
rosi come sono del suo si­
gnificato profondamente at­
tuale, esitanti perché il con­
notato rosso della resisten· 
za può rompere e compro-

mettere il dialogo presen­
te e futuro con la DC. 

E' anche per questo moti­
vo che abbiamo scelto che 
la nostra manifestazione 
non sia antagonista e se­
parata rispetto a quella del­
l'ANPI; unitamente al fat­
to che è oggi necessaria la 
più larga e massiccia pre­
senza di compagni nelle 
strade di Milano il 25 apri­
le. 

/ . 
Il corteo delle orgamzza-

zioni rivoluzionarie sarà 
quindi un corteo unitario, 
pur conservando la sua au­
tonomia. 

Concentramento ore 15 
in Piazza Castello (Iato Ca· 
dorna) . 

Comizio conclusivo in 
Piazzale Loreto. 
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MILANO -Solidarietà 
con la lotta per la casa 
Gli operai 
della SIMBI, 
dell'Alfa 
e della Pirelli 

Un gruppo di lavoratori della Sim­
bi, una fabbrica elettromagnetica di 
Viale Monza, ha inviato una lettera 
al PCI € ai sindacati con 32 firme: 
«con l'atteggiamento da voi preso 
ieri 20 aprile 1972 in merito agli 'in­
cidenti di Palazzo Marino, state chia­
ramente dimostrando a ch,e punto sie­
te arrivati con il vostro cretinismo 
parlamentare. Vi s'iete proprio dimen­
ticati di tutte le forme in cui la lotta 
di classe si può 'e si deve manifesta­
re per lasciare posto alle vostre tes­
sere, ai vostri contratti e al vostro 
clientelismo immancabilmente con­
troproducente per il fine rivoluzi,o­
nario e per la classe sfruttata. 

«Non solo ma quando le vostre 
inutili lotte '~sasperano gli animi de­
gli operai, cdndannate le loro reazioni 
di protesta come potrebbe fare ed 
anzi ha 'già fatto la cl,asse padronale. 

« Già una volta avete fatto sciope­
rare i lavoratori per farl'i aderire al­
la classe dirigente (Ci riferiamo allo 
sciopero di solidarietà del Corriere 
della Sera) e adesso ripetete il tut­
to con gli impiegati comunali. 

«Toglietevi la maschera, abbiate 
il coraggio delle vostre bass€ azioni 
e dimostrate il vostro attaccamento 
insulso ver(o il c,apitale e le su€ pos­
sibili riforme. 

« Facendo così almeno noi sapremo 
chiaramente chi dobbiamo combat­
tere per un avvenir'e socialista. Non 
è vero? ». 

Anche l'assemblea operaia unitaria 
dell'Alfa Romeo e quella della Pirel­
li hanno fatto un comunicato con­
giunto per appoggiare la lotta degli 
occupanti. 

L'Unione Inquilini 
L'Unione Inquilini di Milano e pro­

vincia ha diffuso sui fatti dell'altro 
ieri il seguente comunicato: 

« 11 momento elettorale mette sem­
pre più in mostra la sua natura: la 
provocazione poliziesca del/'11 marzo, 
l'assassinio di Feltrinelli, gli arresti 
dei compagni della Pirelli, e ultimi gli 
arresti di 57 lavoratori che si erano 
recati a palazzo Marino per rivendi­
care il diritto alla casa sono la dimo­
strazione più chiara di come si vo­
glia reprimere il vasto movimento di 
lotta apertosi nei quartieri e nelle 
fabbriche per riportarlo nell'ambito 
istituzionale e svuotarlo dei suoi nuo­
vi contenuti. 

Ma i rappresentanti dei padroni di 
Milano (DC, PSI, PRI, PSDI, PLI) e 
i partiti della sinistra tradizionale 
(PCI e PSIUP) sono andati oltretutto 
d 'accordo per spartirsi pacificamente 
i seggi in parlamento e per imbroglia­
re i lavoratori con le riforme bidone 

elargite in cambio della pace sociale: 
sono oggi ancora tutti d'accordo nel 
definire squadristi e teppisti dei lavo­
ratori che rivendicano il diritto alla 
casa combattendo la speculazione 
edilizia che vuole che ci siano a Mi­
lano 36 mila alloggi sfitti e 80 mila 
famiglie che abitano in case inde­
centi. 

I partiti cosiddetti di «sinistra» 
non ci stupiscono per il loro atteg­
giamento perché hanno già avallato 
in questi ultimi anni: 1) l'espulsione 
dei lavoratori dal centro di Milano nei 
ghetti della periferia; 2) la politica 
degli alti affitti praticata dai padroni 
privati e pubblici; 3) la costruzione di 

case a riscatto non accessibili ai la­
voratori quando a Milano mancano 
migliaia di alloggi. 

Noi lavoratori dell'Unione Inquilini 
siamo convinti che l'unica risposta da 
dare ai padroni di Milano è /'intensi­
ficazione delle lotte nei quartieri col­
legandole sempre più alle lotte di fab­
brica, nel rifiuto del modo di studiare, 
di abitare ,di lavorare che i padroni ci 
impongono ". 

Sezioni ACLI e FIM 
Alcune sezioni delle ACLI Bovisa, 

Fanin, Villaggio Ambrosiano, Branza­
te, Pesano e S. Protaso), insieme al­
la FIM Garibaldi, alla HM Sempione 
e aliMPL, Zona Nord di Milano, han­
no firmato il seguente comunicato: 

«1/ problema della casa a Milano 

MARELLI - 200 firme 
di operai per Raffaele 
Gianmundo, arrestato per 
l'occupazione delle case 
MILANO, 22 aprile 

Uno dei compagni arrestati marte­
dì durante lo sgombero della casa 
occupata di viale Cassala è l'operaio 
della Magneti Raffaele Gianmundo, 
che insieme ad altre 130 famiglie ave­
va partecipato fin dall'inizio alla lot­
ta per la casa. Gli operai della Ma­
gneti, neWapprendere la notizia, han­
no fatto circolare per la fabbrica un 
comunicato che diceva: «II compa­
gno Gianmundo è stato arrestato per­
ché sta lottando 'Per il diritto suo e 
di tutti i proletari ad avere la casa . 

« L'intervento della polizia ha in­
contrato la resistenza dei compagni 
decisi a dare una risposta di lotta 
contro i tentativi ,di ·isolamento. Con­
tro questa giusta lotta proletaria si è 
scatenata la violenza poi iziesca del 
governo fuorilegge di Andreotti e 
Rumor, 

"Questa è la stessa violenza con 
cui decine di città sono state messe 
in stato d'assedio, migliaia di com-

pagni perquisiti e arrestati ". Infine. 
si chiedeva alla direzione un permes­
so per il compagno Gianmundo in mo­
do che non potesse essere licenziato. 

Il consiglio di fabbrica si è rifiu­
tato di firmare, ma di fronte alla de­
cisione degli operai di fermare i re­
parti se non si fosse garantito al 
compagno il posto di lavoro . ha do­
vuto appoggiare anche questa richie­
sta. Per tenere le distan::e ha però 
fatto un comunicato in cui esprime 
« il proprio dissenso per quelle forme 
di lotta estranee al movimento ope­
raio, che oltre a dare pretesti alle 
forze padronali per colpire i lavora­
tori porta all'isolamento del mondo 
del lavoro, delle forze sociali impe­
gnate per una soluzione globale del 
problema della casa " . Malgrado il 
bo icottaggio del consiglio di fabbrica 
già 200 operai hanno f irmato la di­
chiarazione a favore di Raffaele, che, 
grazie alla mobilitazione in fabbrica . 
non perderà il posto di lavoro. 

è ormai divenuto l'emblema del falli­
mento della politica di centro sinistra 
che non è riuscita a bloccare la spe­
culazione edilizia ma anzi l'ha incen­
tivata .Inizialmente nei quartieri si è 
cominciato con lo sciopero dell'affitto 
e man mano azioni di massa si sono 
sviluppate, arrivando fino alla lotta 
di via Tibaldi, che ha segnato un pun­
to di chiarificazione politica sul pro­
blema della casa. " L'assemblea delle 
famiglie ", che da un mese a questa 
parte ha fatto molte occupazioni, ri­
teniamo sia la dimostrazione di come 
ormai o si crea un vasto fronte di 
alleanze di classe, oppure episodi 
come quello di Palazzo Marino, a cau-

sa del sentimentalismo delle forze 
della sinistra ufficiale, non possono 
essere addossati a misteriosi «turi­
sti dell'agitazione» perché in quel 
momento è la rabbia dei proletari che 
esplode in tutta la sua carica. 

Come militari ti denunciamo la re­
pressione brutale contro le famiglie 
e i militanti colpiti e rinchiusi a S. 
Vittore, mentre ben altri dovrebbero 
essere in galera ". 

Anche alcuni gruppi ecclesiali di 
Rozzano, Borsano e S. Pietro in Sala 
hanno ,denunciato « la presa di posi­
zione de'i sindacati e dei partiti di 
sinistra che dovrebbero difendere gli 
interessi delle classi meno abbienti, 
ma che sono intervenuti... condan­
nando un gesto di 120 famiglie ... sen­
za, dopo un mese di lotta, ,aver det­
to una parola in favore di questi pro­
letari " ed hanno chiesto al comune 
di dare subito le case ai baraccati 
« requisendo in breve tempo gli ap­
partamenti privati sfitti, impegnando­
si a contribuire al pagamento del­
l'affitto ". 

Assemblee 
di studenti 
MILANO. 22 aprile 

Due assemblee di studenti in so­
lidarietà con i baraccati si sono svol­
te questa mattina al Parini ed al Man­
zoni. AI Parini il preside aveva in­
vitato all'assemblea un esponente del 
PCI ed uno dell'ANPI. I circa 300 stu­
denti hanno votato di fare entrare an­
che due baraccati nonostante la op­
posizione del preside; anzi dopo la 
votaz ione sono andati in corteo a 
prendere i due compagni baraccati. 
Il preside allora per protesta è usci­
to ma l'assemblea è continuata e gli 
studenti hanno asco ltato gli inter­
venti e applaudito calorosamente i 
baracc.ati. AI Manzoni invece la po­
lizia è intervenuta subito per impe­
dire l'assemblea e ha poi occupato 
la scuola. Ma l'assemblea si è te­
nuta lo stesso in Cattolica, con 300 
studenti: è stata votata una mozio­
ne in favore della lotta per la casa 
e di mobilitazione per il 25 aprile. 
Per giovedì prossimo assemblea citta­
dina in Cattolica sulla lotta dei ba­
raccati . 

La classe operaia affila 
le armi per i contratti 
LA FILOSOFIA 
DEL PROFITTO 
E LA FIERA DI MILANO 

I< Senza il ritorno di un normale 
comportamento nelle fabbriche, sen­
za il rispetto del contenuto e della 
durata degli accordi sindacali, sen­
za un giusto spazio per il profitto. è 
vano sperare in una vigorosa ripre­
sa degli investimenti e. conseguente­
mente, nella espansione del proces-

. so produttivo che consente il gradua­
le assorbimento dei disoccupati, 
e la formazione di un reddito suffi­
ciente a promuovere le ' riforme, pri­
ma tra le quali, la rinascita del Mez­
zogiorno. La ricostituzion·e di un cli­
ma operoso di serenità può nascere 
solo dalla certezza di comportamen­
ti conformi al dettato costituzionale, 
nell'ambito degli istituti giuridici -
tra questi l'istituto della proprietà -, 
e sempre nell'ambito della efficac,e di­
fesa dell'ordine contro qualunque vio­
lenza di ogni colore, contro la viola­
zione della legge, contro la recrude­
scenza di taluni tipi di criminalità ". 

Esponendo in modo così chiaro e 
sincero il programma dei padroni, il 
ministro dell'industria Gava apriva 
una settimana fa la Fiera di Milano. 
Con la benedizione del papa, che dal 
Vaticano esaltava la «filosofia della 
vita» espressa dalla ,Fiera. Ma la fi­
losofia dei padroni, di Gava e del 
papa, deve fare i conti con la proati­
ca, con ,le mani e la testa degli ope­
rai. 

GLI OPERAI 
ALLA FIERA 

Così succede che tutti i giorni a 
visitare la Fiera, oltre ai gruppi di 
padroni, tecnici e mercanti, ci siano 
anche cortei di operai delle fabbriche 
in lotta. 

Qu'esta mattina gli operai dell'In­
nocenti e della Breda sono andati a 
picchettare i padiglioni delle rispet­
tive f~bbriche. Gruppi di 50 operai 
a turrib

L 
per tutto il giorno distribui­

scono volantini e mettono cartelli dap­
pertutto: spiegano che loro stanno fa­
cendo il blocco delle merci, spiegano 
gli obiettivi della loro lotta. Una lot­
ta che alla filosofia del profitto con­
cede ben poche soddisfazioni. 

Il picchettaggio alla Fiera continue­
rà nei prossimi giorni, e ci saranno 
anche gH operai della S. Eustachio di 
Brescia, che come i compagni del­
l'Innocenti continuano a non far usci­
re le merci dalla fabbrica. 

E' un bello smacco per i padro­
ni: gli operai che non solo non si la­
sciano intimidire dalle minacce, dai 
ricatti, dalle rappresaglie, ma gli van­
no -a propagandare le loro lotte pro­
prio sotto il naso, nel tempio dei loro 
traffici. E' un altro segno di quanto 
è forte la classe operaia delle grandi 
fabbriche. Reparto per reparto, è la 
lotta dura quella che va avanti: auto­
limitazione del rendimento e bloc­
co delle merci. 

E gli obbiettivi sono quelli in cui 
gli operai si riconoscono ed esprimo­
no l'autonomia dei loro bisogni e del­
la loro forza: uguaglianza, pagamento 
delle ore di scivolamento aumento di 
salario, pause ecc. Queste lotte ser­
vono agi i operai per riconoscersi po­
liticamente, per cementarE:) la solida­
rietà tra i reparti (quando il padrone 
sospende e I icenzia per rappresa­
glia), per affilare le armi in vista 
dei contratti. 

A MIRAFIORI GLI OPERAI 
DELLA VERNICIATURA 
HANNO VINTO 

Gli operai della verniciatura del­
l'oH. 77, della linea 127, hanno vin­
to. E' quasi una settimana che lotta­
no autonomamente per avere un uo:' 
mo in più in produzione e per dimi­
nuire i carichi di la"oro. 

I due turni compatti hanno comin­
ciato con 4 ore di sciopero e hanno 
poi intensificato la lotta fermandosi 
8 ore di seguito. Venerdì, visto che 
la direzione li sostituiva con gli ope­
ratori e la produzione si faceva lo 
stesso, gli operai della verniciatura 
hanno inventato una nuova forma di 
lotta: entravano e uscivano dalle ca­
bine quando volevano loro. Quando 
vedevano arrivare dei vuoti, cioè dei 
carrelli senza macchine, dichiaravano 
di voler lavorare e facevano uscire 
gli operatori dalle cabine di vernicia­
tura. Poi la prima macchina che 
arrivava facevano di nuovo sciopero 
e uscivano fuori. Alla fine la direzio-

ne ha dovuto cedere: prima ci si fer­
mava un quarto d'ora ogni tre quarti 
d'ora di lavoro, ora gli operai hanno 
conquistato da soli una pausa di un 
quarto d'ora ogni mezz'ora di la­
voro. 

LA POLITICA 
SINDACALE: 
PIATTAFORME 
" A L R I BASSO" 
E TRATTATIVE L.UNGHE 

La politica dei sindacati è di con­
vogliare questa forza. per controllar­
la e imbavagliarla. verso piattaforme 
« al ribasso », con molti diritti sinda­
cali e pochi soldi, e niente -di quello 
che interessa agli operai; ,e di trasci­
nare e indebolire le lotte sul filo di 
trattative inconcludenti. 

Una politica che è ancora più espli­
citamente repressi va e anti-operaia 
nei confronti delle fabbriche minori e 
dei settori più colpiti dalla rappresa­
glia e dalla crisi, quelli di cui il mi­
nistro Piccoli dice: «è ora di finirla 
con gli interventi da ambulatorio, che 
costano troppo ". Gava è stato chia­
ro: senza pace 'in fabbrica, niente in­
vestimenti, niente occupazione, crisi 
e manganell·o. 

A POGGIOREALE (Napoli) 
7 OPERAI LICENZIATI 
DA UN PROTETTO 
DI GAVA 

Là dov'e è possibile, si cerca di 
bloccare la lotta prima che parta, col 
pugno di ferro. 

Alla concessionaria Fiat «Acafio» 
di Poggioreale a Napoli 7 operai sono 
stati licenziati perché stavano orga­
nizzando la lotta. Acafio è concessio­
nario Fiat con l'esclusiva delle auto 
Hertz, un'esclusiva che frutta quattri­
ni a montagne e che fu suggerita a 
suo tempo alla Fiat dal ministro Ga­
va, largo di consigli con i padroni 
quanto lo è di minacce con gli ope­
rai. 

LA POLITICA 
SINDACALE: 
IMPEDIRE 
CH E I RUSCELLI 
DIVENTINO UN FIUME 

Sono proprio queste fabbriche pic­
cole e medie. questi settori più mi­
nacciati, che sono scesi impetuosa­
mente in campo in questo ultimo pe­
riodo con una combattività straordi­
naria, con le donne in prima fila, con 
una capacità di autonomia n·ella scel­
ta delle forme di lotta (cortei interni, 
scontri, punizione dei crumiri e degli 
sbirri), con una forza nel respinger'e 
le rappresaglie, 'i ricatti e le intimida­
zioni, di fronte alle quali i sindacati 
non hanno potuto fare altro che an­
dare alla rincorsa, costruire cordoni 
sanitari attorno alle fabbriche più bat­
tagliere, cercare di 'evitare il peg­
gio fino ad approdare alla riva sicu­
ra delle trattative e firmare il più pre­
sto possibile, prima che i ruscelli si 
unissero per diventare un fiume inar­
restabile. Perché proprio in queste 
lotte era più forte la spinta a unirsi, 
fabbrica con fabbrica, fabbrica e cit­
tà, sull'obiettivo politicamente più de­
cisivo: la garanzia del salar'io indipen­
dentemente dal lavoro; gli aumenti 
s3lariali, il diritto dei proletari a vi­
vere. 

ALLA IMEC: 
CHIUSA LA LOTTA 
CON 18 LI RE L'ORA 

Alla Imec di Bergamo i sindacati 
hanno chiuso due mesi di lotta (per 
la 14a mensilità, il pagamento del 
mancato cottimo, i trasporti gratuiti 
e le pause) con un accordo che ac­
cetta le 200 ore e 18 lire all'ora di 
aumento. Ma l'autonomia che è cre­
sciuta in due mesi di lotta durissima 
non è sconfitta, e permetterà alle ope­
raie della Imec di preparare nuove 
scadenze di lotta che avranno come 
punto fondamentale il salario garan­
tito. 

CASALE MONFERRATO: 
QUANDO I SINDACATI 
CE LA METTONO TUTTA 

Un altro accordo perdente i sinda­
cati hanno firmato alla Cerutti di Ca­
sale Monferrato. Anche qui questa 
conclusione è stata possibile a causa 

degli sforzi sindacall di isolare la fab­
brica dalla Cerutti di Vercelli e dalle 
altre fabbriche della zona. 

I sindacalisti sono arrivati al pun­
to di andare in giro per le altre fab­
briche di Casale a dire che la lotta 
alla Cerutti ormai era chiusa e quin­
di potevano smettere anche loro. Ma 
quando si sono presentati in assem­
blea, gli operai della Cerutti gli hanno 
chiesto di rendere conto perché dal· 
l'accordo era sparito il punto chiave, 
cioè il salario garantito. Il sindacali­
sta Bellotti, per salvare la facçia, ha 
detto che la colpa era dei suoi colle­
ghi di Vercelli. 

Alla Franger Frigor giovedì 4 ore 
di sciopero improvviso contro una 
rappresaglia. 

Alla Sigliano c'è la serrata. Prima 
che il padrone chiudesse, un sindaca­
lista della CGIL andava fra gli operai 
a pregarli di smettere lo sciopero, 
che era ora di tornare in fabbrica. Un 
operaiO anziano gli ha risposto: 
« Giovanotto, neanche mio padre mi 
ha mai detto di andare a lavorare ». 

Ancora 
lo stato d'assedio. 
Rumor veglia 
ROMA, 22 aprile 

Humor ha condotto una seri·e di 
nuove retate di polizia e carabinieri, 
con uno 'stato d',assedioche si è pro­
tratto per 48 ore. all'Aquila, a Bari, e 
a Venezia. H s·olito sequestro di ton­
nellate di esplosivi, armi da guerra, 
armi da pace, e così via: ma qu·an­
do ci dir.anno da ·dove provengono tut­
ti questi arsenali? A Bari quasi 2.000 
carabinieri hanno impiegato elicot­
teri, natanti e cani-poHziotto: 'hanno 
arrestato 72 persone, . è denunciato 
12'5 altre persone. (( Tra l'altro -
dice il comunicato ufficia,le - sono 
stati espulSi 23 marocchini entrat i 
abusivamente in Italia ". Erano di quei 
povera,cci che vengono a vendere 

. chincaglierie per mangiare. Non ri · 
sulta che il ministro .degli Interni sia 
mai andato a vedere a quali condizi o­
ni e con quali salari vengono presi 
in Sicilia migliaia e migliaia di tuni ­
sini. per fare da forza-lavoro dequa'li ­
fiéata ,agli agrarie agli speculatori 
edili). Lo stato d'assedio, dunque, 
continua. 

PORTICI 

Tanta · gente . . -In piazza 
NAPOLI, 22 aprile 

Ieri alle 19 circa 300 tra compa­
gni e proletari hanno partecipato al 
comizio di Portici: non parliamo per 
chiedere voti ma per organizzare la 
lotta. 

Ci sono trenta famiglie al « Grana­
tello ·" i cui figli si prendono il tifo 
ogni anno a causa di un pozzo nero. 
11 loro indirizzo le autorità lo cono­
scono solo per portargli il certificato 
elettorale. Queste famiglie ora sono 
in lotta e hanno promesso al commis· 
s8rio prefettizio di bruciargli le sche­
de sotto al comune. Ci sono tanti di­
soccupati e con loro _ ci stiamo co­
minciando ad organizzare, abbiamo 
scritto un documento con le nostre 
richieste, e lo porteremo in comune, 
e se non otteniamo niente ci organiz­
ziamo per non pagare più niente a 
questo stato che ci affama: né luce 
né casa, né scuola né carta bollata. 
I padroni parlano di ordine e di de­
linquenza, il governo fuorilegge di 
Andreotti e il suo fido compare Zam­
parelli scatenano operazioni di poli­
zia tutti i giorni .... le fabbriche a Por­
tici sono poche e stanno anche chiun­
dendo. Per queste cose non dobbiamo 
aspettarci niente dal voto. E anche i 
fascisti non li fermeremo certo con il 
voto. 

I fascisti, come l'altro ieri a Porti­
ci, si sconfiggono in piazza. Non sa­
ranno due deputati in più nella sini­
stra a fermarli. Queste cose le ha 
dette un compagno. 

Poi uno studente del Righi che abi­
ta a Portici ha letto il documento del­
l'assemblea del Righi: «Possiamo 
vincere ", e ha spiegato che al Righi 
la lotta continua. 
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